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Una ferita che non può rimarginarsi 
La giustizia verrà se impegneremo noi stessi, se faremo crescere il regime democratico, se 
trasformeremo la vita dello Stato aprendolo alle istanze creative del popolo - La manifesta­
zione in Piazza della Loggia - Incontri in una scuola con una delegazione di lavoratori 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Quella ferita in 
Piazza della Loggia non si 
è cicatrizzata. L'hanno co­
perta di fiori, di centinaia di 
striscioni rossi dei consigli di 
fabbrica. E* sin dal mattino 
che le delegazioni di lavora­
tori, dei sindacati, dei partiti, 
delle organizzazioni democra­
tiche — testimonianza di un 
tessuto di organizzazioni po­
polari che continua a tenere 
e che anzi, dal giorno della 
strage ha rafforzato la co­
scienza del proprio ruolo — 
si alternano a rendere omag­
gio alle vittime. Due ali di 
cittadini, moltissimi giovani, 
sotto il sole, applaudono cia­
scuna delle delegazioni. Nei 
volti la tensione del ricordo 
IH molti occhi lucidi la te­
stimonianza di quel giorno di 
cinque anni fa. 

E' così da cinque anni, ma 
sbaglierebbe chi pensasse che 
la ricorrenza si sia trasfor­
mata in un freddo rito. C'è, 
è vero, un processo che ormai 
è alle sue battute conclusive, 
l'unico processo per strage. 
se non andiamo errati, in cui 
sul banco degli imputati stan­
no gli esecutori veri e propri 
e non soltanto le forze più o 
meno in ombra che li hanno 
ispirati. E' vero anche che 
da Brescia ìn poi — con la 
eccezione del colpo di coda 
dell'ltalicus — il terrorismo 
e la violenza eversiva hanno 
cambiato, apparentemente. 
segno. La ferita però è di 
quelle che non si lasciano 
mettere in archivio. Né si 
t>resta alla stanchezza e alle 
strumentalizzazioni di parte. 
Soprattutto se si pensa che 
si tratta di una ferita inferta 
ad un'intera città, nel senso 
originario di associazione di 
uomini. 

Di fronte ai sentimenti di 
un'intera città passa in secon­
do piano anche la contingen­
za del momento elettorale. 
Chi parla in questa piazza 
ogni 28 maggio parla a nome 
di tutto il Paese, lancia un 
messaggio che va ben oltre 
Brescia. Cosi ha fatto il co­
munista Pietro Ingrao. di 
fronte alla enorme folla che 
gremiva la piazza della 
bomba. 

Dove la gravità? — ha 
esordito il Presidente della 
Camera — certo, la strage. 
i morti, l'indifferenza crudele 
con cui il sangue veniva spar­
so e quello che poteva sca­
tenare in quel momento. Ma 
c'è anche una volontà di at­
tacco contro il patrimonio an­
tifascista, contro una svol­
ta storica nel nostro secolo: 
la Resistenza. Messi di fronte 
alla prova, allora scoprimmo 
in senso del nuovo, una co­
scienza dei popoli. Non a caso 
su questo si trovarono vicini 
marxisti, cattolici, liberali. 
Nei ritrovare in ciò una li­
bertà e una capacità più gran­
de di affermare e trasforma­
re se stessi e la società. 

Questa coscienza era lo 
obiettivo vero della strage, 
era la realtà che quelli della 
bomba volevano colpire e di­
struggere. E avevano ragio­
ne perché la crescita di que­
sto incontro tra diversi, di 
questa civiltà che arricchisce 
ma non appiattisce, non solo 
è la negazione totale del fa­
scismo, ma è un fatto stra­
ordinario: è il grande tenta­
tivo di questo secolo che se 
cammina e riesce a colpire 
domini secolari, a spezzare 
oligarchie, chiama tutti a vi­
vere e pensare in modo 
nuovo. 

Qui a Brescia si ebbe il 
punto culminante della stra­
tegia della tensione, che non 
fu solo sangue, strage e at­
tentato, ma disegno e com­
plotto per spaccare il Paese 
e rovesciarne la volontà. Il 
punto grave è che essa non 
si produsse solo fuori dello 
Stato ma penetrò dentro lo 
Stato e coincohe apparati e 
servizi, come ha detto il pro­
cesso di Catanzaro. 

Dopo quel giorno — ha 
detto ancora Ingrao — tante 
cose non sono rimaste ferme. 
C'è chi utilizza complessità. 
frantumazione e disperazione 
per rilanciare violenza e 
morte con • altre sigle e da 
altri fronti. Ma quali che sia­
no le sigle sentiamo che l'at­
tacco è ancora a quel pa­
trimonio. 

Questa manifestazione è 
quindi necessaria non solo per 
cambiare, ma per fare U cam­
biamento vero: quello che al­
larga il potere della gente, dà 
realtà alla costituzione. Tanti 
qui hanno idee e proposte 
diverse, che si scontrano an­
che tra. loro, ma bisogna co­
struire le forme che diano ai 
tanti il modo di incontrarsi, 
convincere, contare. Perché la 
conquista che passa attraver­
so la negazione degli altri 
alla fine è corta, ristretta e 
limitata. Anche la lotta al 
privilegio vince quando si 
spingono masse ed individui 
ad organizzarsi per superarlo. 

BRESCIA — Il giorno della strage in piazza della Loggia: un familiare di una delle vitti­
me piange sul corpo del congiunto ricoperto da bandiere. 

A chi vorrebbe chiudere il 
Paese nel dilemma: lasciarsi 
disgregare, frantumare, av­
vilire nella violenza delle 
squadre, o nella rissa corpo­
rativa, oppure trasformarsi in 
fortezza chiusa e in regime 
militare, noi rispondiamo che 
possiamo difendere insieme 
il diritto alla vita e alla li­
bertà, senza cancellare le 
differenze e il confronto del­
le idee. 

Invocare giustizia per i. mor­
ti di Brescia — ha quindi con­
cluso Ingrao — per noi non è 
solo attesa o protesta. E' co 
scienza che la giustizia verrà 
se impegneremo noi stessi, se 
faremo crescere il regime de­
mocratico, se trasformeremo e 
adegueremo la vita dello Sta­
to aprendolo alle istanze crea­
tive del popolo. Anche al gio­
vane dobbiamo dire che espri­
merà se stesso, la suo indivi­

dualità, il bisogno di creati­
vità, la sete di rapporti nuo­
vi non mistificati se non si 
separerà dagli altri, se non 
si rinchiuderà nel piccolo oriz­
zonte del clan, della corpo­
razione. della setta. Separati, 
divisi, frantumati, siamo scon­
fitti tutti. 

Prima del discorso in piaz­
za. Ingrao aveva avuto altri 
due incontri significativi. Al 
mattino aveva parlato, in un' 

assemblea inverosimilmente ' 
stipata, nella scuola in cui 
insegnava Alberto Trebeschi. 
una delle vittime della stra­
ge. Cinque su otto dei mar­
tiri di quel giorno, è bene ri 
cordarlo, erano insegnanti che 
avevano voluto partecipare ad 
una manifestazione operaia 
Nel pomeriggio, al Comune, a 
veva ricevuto i raporesentanti 
delle numerose fabbriche in 
lotta (tra cui i licenziati 
di quella LM1 il cui padrone. 
Orlando, vice presidente della 
Coniindustria, non fa mistero 
del fatto che la sua intenzione 
prima è quella di dare una 
botta ai comunisti, cioè alta 
forza e alla tradizione del 
movimento operaio organiz 
zato). 

Incontri significativi, abbia 
mo detto. ;n,rc'"; ranpraenta 
tivi della realtà sociale e pò 
litica di questa città, della 
sua comv1 essila, delle su? con 
tradizioni ed anche dell'uni 
tà di fondo che anima i sen 
Cimenti delia popolazione. E' 
tradizione che ovati senti 
menti siano rispettati nell'an 
n'versarìn della strage. La tra­
dizione ' l'ha valuta romppre 
— con discutibile pesto « dis­
sacratore * — Pannello, indi 
cendo per la sera un comizio 
elettorale del partilo radicale 
a pochi moiri da Piazza delia 
Lonqia. Evidente, in onesto 
ennesimo atto plateaie. la ro 
lontà di raccattare voti — prò 
prio con la e sfida » all'uni 
tà democratica rappresentata 
nella piazza della strage — 
anche da quella parte della 
città, più estranea ai valori 
democratici, che dopo la bom­
ba si era vista totalmente 
isolata. 

Siegmund Ginzberg 

Le comunità 
cristiane 

per il voto 
a sinistra 

NAPOLI — La segreteria 
dei gruppi e comunità cri­
stiane di base ha preso 
ieri posizione in ordine 
alle prossime elezioni po­
litiche. « Le comunità cri­
stiane di base — afferma 
la nota —. inserite all'in­
terno di un ampio movi­
mento di massa e impe­
gnate per il rinnovamen­
to della chiesa e per la 
trasformazione della so­
cietà, ribadiscono il loro 
pieno coinvolgimento negli 
obiettivi che il movimento 
operaio, attraverso le sue 
varie espressioni politiche, 
intende storicamente rag­
giungere ». 

Dopo aver sottolineato 
che l'« unità politica » dei 
cattolici intorno alla DC 
(« sempre più conservatri­
ce e sempre meno cristia­
na ») è un mito ormai ca­
duto da tempo grazie an­
che alla prassi politica e 
alle scelte di molti cre­
denti militanti nei partiti 
di sinistra, le comunità 
cristiane di base riaffer­
mano che « il pluralismo 
delle scelte politiche dei 
credenti è un diritto e 
non una concessione ». 

La coerenza evangelica 
— continua il comunicato 
— può essere esplicitata 
nelle lotte degli oppressi, 
degli sfruttati, degli emar­
ginati e non certamente 
rafforzando il potere del­
la DC. avallando così Indi­
rettamente la pretesa che 
essa si dà di rappresen­
tare il « mondo cattoli­
co ». 

L'appello di docenti e ricercatori 

Ancora più di 300 firme 
per dare un voto al PCI 

Ancora numerosissime firme in calce all'appello al mondo della scienza e della 
cultura per un volto al PCI. rivolto nei giorni scorsi da un gruppo di scienziati, do-
centi ricercatori e tecnici. Nel riaffermare l'esigenza che si attuino finalmente le con­
dizioni per una svolta profonda negli indirizzi della ricerca scientifica e tecnologica, 
e per una rinascita delle Istituzioni culturali, prima fra tutte l'università. Il documento 
riconosce il PCI « come forza fondamentale per costruire l'unita della sinistra ». sot­
tolineando pure il suo ruolo indispensabile per governare l'Italia. 

Alle firme già pubblicate. 
aggiungiamo oggi queste 
nuove adesioni al documen­
to: Piero Mangoni. Maria 
Meccari, Antonio Moro, Pie­
tro Zecca, Luigi Zezza. Gra­
zia Cuffaro (università di 
t?ir0ti-w>> - Ettore Henedetti, 
Albino Canfora, Antonio Ro­
mano, Paolo Ciambella Lu­
ciano Santoro, Eugenio Pe­
nilo. Giulio Spadaccini, Ni­
cola Spinelli, Franco Vano 
li. Antonio Roviello, Rober­
to Palombari. Giorgio Se­
gre, Giorgio Matta. Sante 
Capasso. Ciro Cilimberto, 
Sergio Patricelli. Salvatore 
Rao. Guglielmo Lunadon, 
Giuliano Lacetti. Giulio 
Caianta. Raffaele Valenti­
no. Giancarlo Abbate. Ma­
rio Romano. Piergiovanni 
Pelfer. Augusto Sirivu, Pier 
Andrea Temussi, Almerigo 
Murli. Giuseppe Di Maio, 
Maria Rosaria Cjaiolo. Ni­
cola Melone, Lina Barbera. 
Antonella Pirazzi. Paola De 
Cagna, Giuliano Campo 
Paola De Vito. Vincenzo 
Parrone. 

Bruno Caccin. Raffaele 
Esposito, Maria Rosaria 
Maddalena. Antonio Sfor­
za. Guido Greco, Enzo Cuo-
mo. Pasquale Erto. Michele 
Russo. Luciano Macrone. 
Co^mo Rizza. Mano Pur-

nari. Gabriele Mazzacca. 
Giuseppe Nasti, Gioia Ri-
spoli, Luigi Spina. Wanda 
D'Alessio. Fabrizio Ferruc 
ci. Salvatore De Martino. 
Silvio De Siena (università 
di Napoli) ; Edoardo Prover­
bio TVimrn«tn Z?f!ZU, L-*rt-
nardo Mureddu, Mario A-
gelli. Pietro Maurandi, Ma­
rio Cannas. Giaime Maron 
giù. Gianluigi Gessa, An­
tonio Cao, Paolo Pani, Mau­
rizio Vialo, Roberto Balia, 
Paolo Saba, Francesco Sat­
ta, Chicco Ginesu. Bruno 
Picasso, Pierluigi Priolo, 
Franco Resta. Franco Ca­
stelli. Paolo Lailai. Enri­
co Milesi, Paolo Piga, An­
tonio Viola. Francesco Ric­
ci. Anna Maria Foìcard (u-
niversità di Cagliari); A 
driano Senisi. Paolo Arese. 
Binino Mattu. Virgilio Mu 
ra. Mario Da Passano. Ca­
millo Mastropaolo. France 
sco Feo. Antonello Mat­
tone, Murello Orzalesi (uni 
versità di Sassari): Claudio 
Miglierina (università di 
Trento). 

Enrico Bellone (universi 
tà di Genova): Bice Fubmì 
«università di Torino): Bru 
no Panella. Guido Fiegna, 
Paolo Gregorio. Paolo Vaia 
brega. Evasio Levagno (P* 
litecnico di Torino): Mario 

Della Monica, Maurizio Ca 
selli. Marcella Attimonelli, 
Luigi Cassidei. Maurizio Ca­
stagnolo. Angela Agostiano, 
Oronzo Sciacovelli, Riccar­
do D'Agostino, Vincenzo Au­
gelli, Roberto Murri, Gia­
cerne Latufa, Luigia Sabba. 
tini, Nicolangelo Fanelli, An 
tonio Sacco, Vincenzo Calò, 
Biagio Fanelli, Sebastiano 
Pizzutillo. Biagio Casciaro, 
Ornella Amici, Guelfo De 
Rinaldi. Luigi Borzacchini. 
M. Pertichino, C. Resina. A. 
Galeone, G. Piazza, R. Pe 
luso (università di Bari); 
Giovanni Ingravallo. Vale­
rio Ettiara. Leo Cardetta, 
Mena Olivieri, Enzo Pistrit-
to. Luigi Papadia, Miria Fi-
iieri. Luigi 'Borriello. Giu­
seppe Griseta, Piero Tanta­
lo. Aurora Amico, Vito Chi-
menti. Cecilia Mininni. Ma­
ria Sasso, Carmela Susca. 
Antonio Diana. Nunzio Por­
fido. Giovanna Celotto. Vito 
Giusto. Giuseppe Sampaolo, 
Elio Carloni. Franco Pinto 
(Csata. Bari): Paolo Cama-
gni. Paola Fasoli. Massimo 
Parruccini. 

Adriano Endrizzi. Enzo 
Lezzoli. Leo Federigi. Nata­
le Tedeschi. Ambrogio Ra-
velli. Maria Teresa Romano. 
Franco Tollot. Sergio Cana­
li. Paolo Nichele (Euratom. 

Ispra); Roberto Conte (ospe­
dale di Varese); Giuseppe 
Actis. Sergio Albera, Augu­
sto Balestrin, Eugenio Cam­
po. Osvaldo Cannavicci, Raf- -, 
fàele Zamperi, Giambatti­
sta Ottonello (Centro ricer­
che Fiat)'; Annamaria Can 
tisani, Giuseppe Cerutti, 
Dario Cuppini, Umberto D' 
Agostino, Carlo Ferrerò. Io­
le Liberatori, Roberto Ma-
ghenzani, Antonio Mangano, 
Sergio Pennàzio, Pierluigi 
Redolfi, Luisa Sanna, Ma­
nuela Vecchlati (Cnr. To­
rino): Domenico Andreone, 
Saverio D'Emilio, Giancar­
lo Manilio. Claudio Ruffino. 
Renato Spagnolo (Istituto 
elettrotecnico Galileo Fer­
raris. Torino); Giovanni Bi-
gnami, Enrico Tanzi, Dario 
Mascagni. Enrico Mattami, 
Bruno Falconi, Gabriele Vil­
la, Andrea Bussini, Lucia 
Manzotti. Angelo Viotti, 
Sandra Carini. 

Domenico Giusto, Roberto 
Dagasso, Ermete Passoni, 
Marco Vighi. Alfredo Pro 
vini, Davide Calamari. Eu­
genio Cappelletti. Adolfo De 
Paoli. Silvano Gelassi. Al­
fiere Cefalù, Luciano Pre­
vitali, Maria Luisa Sotgiu, 
Maria Grazia Orlando, Um­
berto De Giovanni, Giovan 
ni Capucci, Gianfranco Bai-
diraghi, Mariano Maestrello. 
Giovanni Ferraris, Alberto 
Marcellino Pietro Secoman 
di, Renato Rampoldi (Cnr, 
Milano); Antonio Cermu 
schi, Gianfranco Piovesana. 
Emilio Didone, Teresa Giuf­
frida. Maurizio Piciocchi, 
Carlo Brunati. Claudio Ba 
raldi. Marino Cavalieri, Ma­
ria De Marie, Ignazio Russo, 
Franco Affori. Mario Fara-
velli, Natale Soldati. Fulvio 
Randazzo, Raffaella Tavel­
la Giuliana Brachetti. Gio­
vanni Cella, Ernesto Baruf 
faldi, Giuseppe Cartagine. 
Giusi Carbone. Cesare Co 
lombo. Giuseppe Landonio 
(Istituto nazionale tumori. 
Mlano): Carlo Pagani. 
Giancarlo Cortesi. Fabio A 
ghion. Claudio Birattari. An 
gelo Giussani. 

Roberto Leoni. Carlo De 
Martinis, Walter Giussani, 
Arialdo Moroni. Giovanni Lo 
Bianco. Pierluigi Dellera (I-
stituto nazionale fisica' hu-*' 
cleare, Milano) ; Roberto 
Giangiacomo, Giancarlo Pe 
terlongo, Agostino Maccagni; -
Giovanni Bassi, Piergiacomo 
Pulici (Istituto sperimenta­
le per l'agricoltura. Milano) : 
Guido Sodano, Teodorico 
Tancredi. Guido Cimino. 
Salvatore De Rosa, Salvato­
re De Stefano, Ciro di Mie 
co. Gennaro Scognamiglio, 
Antonio ' Crispino. Alfredo 
Milione. Aniello Lopez, Al 
fonso Cantilena. Antonia 
Trabucco. Salvatore Sodano,. 
Enrico Esposito, Barbara Ni-
coleus, Amedeo Jesu, Anto­
nio Delrio. Armando Pel-
sani. Enzo Esposito, Salva­
tore Metafora. Giovanni Lo-
corotondo. Domenico Polli­
ce, Grippo Pasopuch. Tere­
sa Raucci, Mariela Estenor. 

Amelia Spampinato. Gio 
vanna Di Paolo. Francesco 
Malvano. Michele Castelli. 
Aironso santaniello. Giusep­
pe Marino. Andrea Finizio. 
Salvatore Piantedosi. Luigi 
Serio. Antonio Cotugno. An- ', 
tonio Giordano, Giovanni ' 
Pierattini, Sandro Aurisic-
chio, Gabriella Sanniti, Al­
fredo Miccoli, Claudio BPT-
toli, Maurizio Civida. Ma-' 
rio Mancini. Mario Rapone, 
Elio Abatino. Romano Car 
mine. Emilio Mozziteli!. G:u 
seppe Picardi. Francesco De 
Candia. Vittoria Vittoria. 
Castaldo Leonardo. Rosario 
Palumbo, Fernando Rive. 
Gennaro Romano. Achil­
le Tagliatetela, Francesco 
D'Ausilio, Mario Malinconico 
(Cnr, Napoli); Enrico Cec-
cotti (Selenie, Napoli): A-
chille Carbone (Aeritalia, 
Napoli); Antonio D'Acunto 
(Enei. Napoli): Marco Giar-
dina (Formez. Napoli): An­
tonio Moralto. Maria Pia 
Ponticelli (Stazione geologi 
ca. Napoli): Miche"#• Castel­
lano. Franco Valerio (Istitu­
to nazionale fisica nucleare. 
Napoli). 

Uno città umiliata dal potere democristiano 
( „ 

Clientele e abusi: 
così hanno devastato 

Reggio Calabria 
Quartieri come « ghetti » in pieno centro - La 
nile - L'intreccio tra mafia e speculazione 

disperazione giova-
• Il lavoro del PCI 

Il PCI fra la gente delle zone terremotate per spiegare l'inutilità dell'astensionismo 

Chi non vota, nel Belice, premia la DC: se lo merita? 
Dal nostro inviato 

GIBELLINA (Trapani) — La 
notizia rimbalza, una volta 
ancora, dal Belice: 397 cer­
tificati elettorali su 4393 so­
no stati restituiti, chiusi den­
tro plichi raccomandati, al­
l'ufficio elettorale di Gibel-
lina. Per protesta, dicono i 
dispacci di agenzia. Si. per 
protesta. Ma perchè, e con­
tro chi? Andiamo a vedere. 
Ma dopo due giorni, la no­
tizia è « superata » da una 
sene di assemblee popolari 
e confronti di massa susci­
tati dal PCI nelle baracco-
poli: l'unico partito che sia 
« andato a vedere »; l'un:co 
che abbia discusso con gli 
interessati forme alternative 
di lotta, obiettivi e contro­
parti. 

C'è una parola. « indiciz­
zazione ». che gira di bocca 
in bocca e viene ben com­
presa dalla gente di « Madon­
na delle Grazie ». malgrado 
sia un termine tecnico s K 
a noi. alle donne — dice 

mamma Maria. 70 anni, pen­
sionata, i segni dell'artrosi — 
cosi ci brucia il cuore. E c'è 
disperazione nelle famiglie: 
perchè la casa, ancora una 
colta dopo undici anni, sta 
sfumando. Ci hanno detto 
che i partiti non hanno fat­
to i nuovi "indici" per pa­
gare le case ». 

« Ma la colpa — spiega 
Franco Restivo, un compa­
gno che fa l'architetto nella 
vicina Partanna. e che sta 
discutendo in mezzo ad un 
circolo di sedie, fitto di gen­
te. nella piazzuola della ba­
raccopoli — è tutta del mi­
nistero dei Lavori pubblici. 
Era tenuto per legge ad ag­
giornare ogni anno i contri­
buti in relazione al rialzo 
dei prezzi dei materiali e del­
la manodopera. E. invece, l'ha 
fatto solo per le grandi im­
prese che si occupano della 
costruzione delle case popo­
lari e che in questi anni si 
sono arricchite sulla vostra 

j d'igrazia Mentre ha abban­
donato voi. che avevate già 

una casa di proprietà pnma 
del terremoto, e gli artigiani 
dei piccoli cantieri. E" per 
questo motivo, per responsa­
bilità del governo, che i la­
vori. anche dopo che avevate 
strappato i primi contributi. 
sono stati sospesi». 
• Cosi è scattata la protesta. 
Prima contro i « mastri » dei 
piccoli-cantieri, che in realtà 
non ce la fanno a tener fede 
agli impegni per i rincari dei 
materiali. Poi. contro tutti e 
tutto. E qualcuno che ha in­
teresse a mestare nel torbi­
do, deve aver lanciato ad un 
certo punto l'idea « non vo­
tiamo » presso un elettorato 
prevalentemente di sinistra. 

La cronaca di queste gior­
nate è il resoconto di una 
difficile, m.-* intensissima. 
opera di discussione e con-
v::# #nento — baracca per 
baracca, assemblea per as­
semblea — portata avanti 
dal PCI. Fino alla decisione, 
sancita domenica sera dal­
l'ultima assemblea popolare 
nel quartiere-ghetto di « Ma­

donna delle Grazie ». di for­
mare un « comitato di lotta » 

Ora si stanno raccogliendo 
centinaia di firme. E stamat­
tina decine di gibellinesi an­
dranno in delegazione, gui­
dati dal PCI. a Palermo al­
l'Ispettorato delle zone terre­
motate per chiedere conto e 
ragione de» ritardi ministe 
riali. Poi, in serata, i dele­
gati riferiranno alla gente 
per decidere assieme come 
continuare la lotta. 

« Non vogliamo andare con. 
tro lo Stato. Restituire il cer­
tificato? L'abbiamo fatto in 
realtà perchè ci ascoltasse­
ro — spiega una donna qua­
si gridando —. Se otterremo 
impegni siamo pronti ad an­
dare a votare. Questo figlio 
mio. Salvatore, aveva quat­
tro anni quando è finito in 
baracca. E deve uscirne pre­
sto ». * Sei mesi fa, solo sei 
mesi fa ho avuto il primo 
contributo di ventisei milio­
ni — Interviene un'altra — 
e quell'assegno della Banca 

' d'Italia mi sembrava una be-

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - La 
« diversità » meridionale e ca­
labrese e tulta riassunta in 
questa campagna elettorale 
condotta dalla DC, nei suoi 
toni sotterranei, nei silenti, nel­
l'intreccio nascosto degli in­
teressi e delle clientele. 1 can­
didati dello scudocrociato si 
presentano ad ogni angolo di 
strada, sorriso patinato in 
centinaia di manifesti stile 
ex-voto. Tutti <i benefattori » 
della Calabria e di Reggio: si 
sono battuti, hanno ottenuto, 
chiedono il voto e promettono 
ancora. Ma per conoscerli in 
carne ed ossa, questi cam­
pioni del riscatto del sud bi­
sogna cercarli nei loro uffici 
o nelle sale degli alberghi cit­
tadini. dove si organizzano ra­
ri e discreti appuntamenti e-
lettorali. 

I mille canali del clienteli­
smo lavorano a pieno ritmo, 
si intrecciano i messaggi e i 
rapporti sotterranei tra grup 
pi di potere e notabili demo­
cristiani. La politica ridotta 
a contrattazione e a soddi­
sfazione di interessi partico­
lari si fa forte della degra­
dazione e della miseria. Tro­
va spazio e vigore nella crisi 
e con essa convive in un per­
verso rapporto. Reggio Ca­
labria: la DC e i suoi allea­
ti di ieri e di oggi hanno mo­
dellato la città a immagine 
speculare di questa « filoso­
fia » di potere. Un viaggio tra 
i quartieri urbani degradati 
diventa dunque viaggio attra­
verso la politica de. nella sua 
specifica versione meridionale. 

Le case e minime > dei rioni 
Cusmano e Marconi sono fat­
te di mattoni forati sottili co­
me un'ostia. Grandi macchie 

di umidità hanno da tempo 
mangiato il colore delle pa­
reti: il rosa è marcio e l'az­
zurro è diventato grigio. Abi­
tazioni di ' due-tre stanze mi­
croscopiche, ad un solo piano. 
con servizi igienici primordiali 
spesso aggiunti dal paziente 
lavoro degli inquilini. La stra­
da ~ il reticolo di vicoli e 
camminamenti — è del tutto 
disbestata e ''nsombra di im­
mondizie. Sembra caninagna 
e periferia estrema e invece 
siamo proprio nel cuore della 
grande città: quartiere Sbarre 
di Reggio Calabria, ieri re­
trovia disperata del « boia 
chi molla » e oggi ferita an­
cora aperta nel cuore di Reg­
gio. In questi tuguri — edifi­
cati in epoca fascista — vi-
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Voci su un 
attentato contro 

un aeroporto 
ROMA — Secondo « voci > 
diffusa negli ambienti dal­
la Guardia di Finanza — 
ma non confermate dal co­
mando generale dell'Arma 
— formazioni terrorlttlehe 
molto vicine ai NAP (nu­
clei armati proletari) do­
vrebbero compiere un at­
tentato, probabilmente. In 
un aeroporto. Nel corso 
di alcuni controlli telefo­
nici. infatti, la Guardia di 
Finanza avrebbe intercet­
tato la comunicazione fra 
due terroristi. Uno del due 
avrebbe detto: e Oggi scat­
ta l'ora X per l'aeroporto < 
15 ». La notizia — lo ripe­
tiamo — non ha parò tro-1 
vato conferme ufficiali. 

Denunciato do Amendola e Trombadori 

Pannello insulta 
la Resistenza 

L'esposto presentato alla Procura ri­
guarda anche il neofascista AI mirante 

nedizione. - Per scoprire ora 
che i soldi non bastano. Men­
tre attorno c'è lo spreco ». 
« E poi. anche quando avre­
mo costruito le case, abbiamo 
scoperto che mancano gli al­
lacciamenti per la luce. L'im­
presa che doveva realizzarli 
si è presa i soldi, ma non 
ha steso i cavi ». « Domani 
— conclude un giovane — do­
vranno dirci parole precise 
e impegni chiari aWIspetlo-
rato. Poi decideremo assieme, 
in assemblea, che fare ». 

Vincenzo Vasile 

130.000 lire 
all'* Unità » 

ROMA — Le sorelle Papa 
sottoscrivono in memoria 
del loro caro fratello, com­
pagno Francesco perseguita­
to e confinato politico, la 
somma di 130 mila lire per 
la stampe del nostro partito 
e per « l'Unità ». 

ROMA — Giorgio Almirante 
e Marco Pannella sono sta­
ti denunciati alla Procura 
della Repubblica per avere 
« calunniato e leso l'onore 
delle tradizioni militari del 
secondo Risorgimento ». L'ini­
ziativa legale è stata presa 

'. d a i rOTÌirwwrni Ciinrain *»»>«•» 
dola (ex comandante genera­
le delle divisioni d'assalto 
« Garibaldi » dell'Italia cen­
trale) e Antonello Trombado­
ri (ex comandante dei GAP) 
a proposito delle gravissime 

. dichiarazioni rilasciate dal 
capo dei fascisti e dal leader 
radicale sulle responsabilità 
per la strage delle Fosse Ar-
deatine. 

Amendola e Trombadori 
(che sono regolarmente iscrit­
ti nei ruoli delle forze armate 
italiane, con il grado di tenen­
te colonnello, per l'attività 
svolta durante la Resistenza 
contro i nazisti) hanno dato 
all'avvocato Fausto Tarsitano 
l'incarico di rappresentarli 
legalmente. 

In un comunicato, con il 
quale spiegano i motivi della 
denuncia, si precisa che « l'at­
tacco all'esercito tedesco com­
piuto a Roma il 23 marzo del 
'44. fu portato da un distac­
camento dell'esercito italiano 
in attuazione delle direttive 
di lotta senza quartiere con­
tro l'occupante tedesco con­
tenute nella dichiarazione di 
guerra alla Germania da par­
te del legittimo governo ita­
liano il 13 ottobre del '43». 

« I GAP — ricordano Amen­
dola e Trombadori — agiro­
no dunque a Roma, per no­
ve mesi, secondo le regole e 
la disciplina militare del sa­
botaggio dietro le linee ne­
miche ». 

« Di questo distaccamento 
volontario dell'esercito italZa-
no — si legge ancora nel co­
municato — noi, come primi 
organizzatori assieme a Car­
lo Salinari, Antonio Cicalini. 
Alfio Marchini e Franco Ca 
lamandrei. abbiamo più vol­
te rivendicato a pieno titojo 
tutto la martellante quotidia­
na continuità di azioni bel­
liche nella città di Roma». 

La denuncia si conclude ri­
cordando come il vicesegreta­
rio del partito fascista re­
pubblichino, che allora fu il 
responsabile della cessione dei 
territori italiani alla Germa 
nia di Hitler, si chiama Pi 
no Romualdi: ed è oggi can 
didato al Parlamento nelle 
liste del MSI. 

La reazione di Pannella a 
questa denuncia è stata im 
mediata, e il capo del PR 
anche in questa occasione 
non è venuto meno al suo 
stile: una pioggia d{ insulti 
ignobili contro Amendola, 

contro Trombadori, contro 1 
comunisti, contro la Resisten­
za. Pannella ha annunciato 
una controquerela parlando 
di « ignobile speculazione (da 
parte di Amendola e Trom­
badori), della Resistenza e 
deirantifascismo». -

v^Tù, Clic à t o t i i m i a limi 
piaccia il fatto che in . Ita­
lia esiste un saldo ed esteso 
movimento antifascista è una 
cosa; ma questo non Io auto­
rizza a parlare di « ignobi­
le speculanione ». riferendosi 
a due comandanti partigiani.. 
né a calpestare la storia par­
lando di « assassinii comuni­
sti ». . . . , . -

Allora a questo punto c'è 
da fare una considerazione: 
Amendola e Trombadori han­
no querelato Pannella in 
quanto comandanti dell'eser­
cito italiano; le vergognose 
ingiurie di Pannella sono di­
rette contro le loro persone, 
ma anche contro l'esercito. Il 
ministro della difesa Ruffini 
non sente il dovere di inter­
venire per tutelare la dignità 
delle forze armate della Re­
pubblica? 

Hai ricevuto 
il certificato 
elettorale? 

ROMA — Tutti gli elettori 
dovrebbero avere a que­
st'ora ricevuto i certifi­
cati per votare li 3-4 giu­
gno (politiche) e il 10 (eu­
ropee). Chi non avesse an­
cora ricevuto i propri cer­
tificati, deve recarsi pres­
so gli uffici elettorali del 
comune di residenza per 
ritirarli o accertare I mo­
tivi della mancata conse­
gna. 

Intervista 
con Berlinguer 
per Tv locali 
e Federazioni 

ROMA — ET disponibile 
per le Federazioni « le tv 
locali la registrazione a co­
lori di una intervista di 45 
minuti con Enrico Berlin 
guer. n filmato — costa 50 
mila lire più le spese di 
spedizione — può essere 
richiesto alla sezione 
Stampa e propaganda del 
PCI a Roma. Tel. 08/6711. 

vono oggi 600 famiglie invec • 
chiate in attesa di una più 
dignitosa sistemazione. 

Per vivere ci si ingegna in 
piccoli traffici e la figura 
sociale più diffusa è quella 
del mille-mestieri, dell'assisti­
to e del pensionato. I giovani 
— quando non sono stati co­
stretti all'emigrazione — ri- . 
mangono disoccupati; restano 
i vecchi e i bambini parcheg 
piati corno in un enorme dor­
mitorio. Miseria antica, ma 
coltivata ed aggravata da 
scandali nuovi e nuovissimi. 
Per questo quartiere c'è da 
tempo un progetto di ristrut­
turazione radicale che prevede , 
il temporaneo spostamento 
delle famiglie in case-ricove­
ro. Ma la commissione costi­
tuita per decidere le asse-
enazioni non si è ancora riu­
nita. Si vuol manovrare, con­
trattare famiglia oer famiglia. 
far pesare i! * favore perso­
nale » nei confronti dei be­
neficiati. Ora. alla vigilia e-
lettorale, il tentativo assume , 
le caratteristiche del ricatto. 

Da Sbarre si sale. Quartiere 
Modena, case dell'Iacp rese . 
irriconoscibili da successivi 
lavori di rifacimento. Miseri 
piani sopraelevati, gabbiotti 
con terrazze, rimesse per au­
to che si spingono sino a man­
giare il marciapiede. E' il 
trionfo dell'abusivismo e pro­
prio qui la mafia prospera 
in piccole protezioni, piccoli 
torti, piccole zone franche. 

Si scende ancora verso i 
rioni Tre Mulini, Primo Mag­
gio e San Giovannello. Tren­
tamila abitanti in un agglo­
merato urbano ancora segnato 
dal terremoto e dall'alluvione 
del '76. Piove dentro le case 
lesionate. Ma c'è di peggio: 
nella zona del e cinese > le fa­
miglie vivono ancora dentro 
abitazioni rovinate dai bom­
bardamenti dell'ultima guer­
ra. Nessuna struttura cultu­
rale, nessuna zona di verde. 
L'unico centro di aggregazio­
ne è rappresentato dalla se­
zione comunista e Battaglia >. 
Sezione giovane e combattiva: 
stampa un_ bollettino di .quar­
tiere, organizza cineforum^e 
iniziative rivolte agli anziani 
e alle donne. « Il problema 
più grosso — ci dicono i com­
pagni — sono i giovani, con­
dannati all'estraneità verso 
ogni impegno politico e socia­
le. E le ragioni ci sono: disoc­
cupati. senza prospettiva, la 
città e il quartiere non of­
frono nulla e anzi li respin­
gono... *. 

' U rione Santa Caterina è a. 
ridosso del porto. Qui si fondò 
la « repubblica » durante i 
fatti di Reggio. La via prin­
cipale era bloccata a nord 
e a sud: per entrare ci vole­
va il lasciapassare dei e boia 
vili luui» r. vgpi a odnid Ca­
terina. nelle sue case mini­
me e disastrate, vivono sol­
tanto i vecchi. Non esistono 
opere fognanti e le abita­
zioni sono prive di servizi. 
quando piove le strade diven­
tano acquitrini. 

Il centro-sinistra ha trovato 
il modo di costruire anche ili 
questo rione la sua «opera di 
regime »: tutto il quartiere è 
dominato da uno svincolo au­
tostradale sopraelevato su pi­
loni di cemento alti decine di 
metri. La strada doveva ser­
vire al collegamento con il 
porto ma. tagliata da un mu­
ro. oggi è a sfondo cieco. L' 
attività del porto è ormai in 
via di esaurimento (solo corse 
per Malta e servizi di aliscafo 
con la Sicnia) e il nastro di 
cemento non serve più a nien­
te. Di sera è frequentato dalle 
coppiette e di giorno affol­
lato da comitive di turisti che 
ammirano il paesaggio dello 
Stretto. 

Quanti miliardi è costato 
questo svincolo, e quanti sol­
di sarebbero stati necessari 
per bonificare invece il « ghet­
to » che si stende tra i piloni, 
senza acqua, senza fogne, con 
le epidemie sempre in ag­
guato? 

E* dura anche ai quartiere 
Archi, vecchia zona conta­
dina. trasformata in quartiere 
popolare, squallido dormito­
rio sll'estrema periferia ridi­
la città. In questa zona la 
mafia è forte e recluta la sua 
« manovalanza >. Le aziende 
artigiane sono costrette a pa­
gare la « mazzetta » e i gio­
vani sono attratti dal guada­
gno facilr offerto dalle fa­
miglie mafiose, i Di S*«fano 
in primo luoeo. E' difficile 
essere comunisti nel quartie­
re. ma la serione dH nartito 
ha 180 iscìtti e ouest'anno 
ha fatto 2-5 reclutati. 

C'è un programma, che non è 
solo elettorale: cambiare que­
sta città. Ma c'è un avversa­
rio: chi ha costruito le proprie 
fortune politiche sullo sfascio 
e si batte perché nulla cambi. 
Potrà il voto di giugno tolle­
rare questa spudorata pre­
tesa? 

Flavio Fusi 


